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IX sessione 
XI CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO 

Verbale della riunione in data 
07 aprile 2017 

 
Venerdì 7 aprile 2017 alle ore 18.30, presso la sala Alabastro del Centro Congressi Giovanni XXIII, si 

è riunito l’XI Consiglio Pastorale Diocesano. 
All’incontro sono presenti:  
- Il Vescovo S. E. Mons. Francesco Beschi 
- Il Vicario Generale, Pelucchi Mons. Davide 
- I Vicari Episcopali: Mons. Vittorio Nozza, delegato per il Consiglio, e Mons. Lino Casati 
- I Delegati Vescovili: Mons Vittorio Bonati e Mons Lucio Carminati 
- Consiglieri n. 50 
Risultano assenti giustificati:  
- il Vicario Episcopale Mons. Alessandro Assolari 
- i consiglieri: Capovilla Giorgio, Lussana don Leone, Navoni don Giuseppe, Quarti Gabriele, Sorti 

padre Angelo, Tosi Mariangela, Vitali don Antonio. 
Risultano assenti i consiglieri: Longhi Michael, Michieletto Walter, Passera don Angelo, Rocchetti 

Daniele, Rossi don Giuseppe. 
Tra gli invitati sono presenti: Algeri don Edoardo, Capitoni Laura, Locatelli don Doriano, Nava don 

Carlo, Poletti don Emanuele, Rigamonti don Fabrizio, Rizzi don Massimo, Salvi don 
Gianluca, Visconti don Claudio. 

Tra gli invitati hanno giustificato l’assenza: Cortinovis don Michele, Monaci don Alberto, Re don 
Cristiano, Rota Scalabrini don Patrizio. 

 
 
L’ORDINE DEL GIORNO è il seguente: 
 
Ore 18,30 
 
 
 
Ore 18,50 
 
Ore 19,50 
 
Ore 20,00 
 
Ore 20,30 
 
 
 
 
 
Ore 22,00 
 

Preghiera iniziale 
 
Approvazione del verbale, comunicazione assenti giustificati e nuove nomine 
 
“Seminagione giovani”: la pastorale 20-30enni (don Emanuele Poletti, direttore UPEE) 
 
“Tempo individuale” per appuntare gli interventi in plenaria 
 
Buffet  
 
Interventi in plenaria 
 
Ripresa di don Poletti 
 
Intervento del Vescovo 
 
Conclusioni  

 
Dopo la preghiera iniziale Giampietro Marcassoli, moderatore della seduta, comunica gli assenti 

giustificati e rileva l’approvazione del verbale. 
Dà il benvenuto a tre nuovi membri ai quali, contestualmente, Mons Vescovo consegna i decreti di 

nomina: 
1. per l’USMI, Suor Elisabetta Cattaneo, delle Suore Sacramentine di Bergamo 
2. per la CDAL -commissione cittadinanza- Silvio Troilo, presidente Unione Giuristi Cattolici 
3. di nomina vescovile: Blaise Naoussi Kankeu, della comunità africana francofona 
 
Introduce poi il tema all’odg ricordando San Giovanni Bosco, educatore per eccellenza, che insegnava 

e testimoniava con la vita che l’educare le giovani generazioni “è cosa del cuore”, e di questo pensiero 
pedagogico è intriso tutto il suo “Sistema preventivo”. 
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Una comunità, una Chiesa e una politica che non siano attente alla crescita delle giovani generazioni, 
sono Comunità, sono Chiese, sono Politiche che non sognano il futuro, che non infondono speranza.  

Gli adulti (la Chiesa!) non si interessano realmente dei giovani perché, riconoscendoli, dovrebbero 
accettare di essere adulti” (cfr. Don Armando Matteo in “La prima generazione”)  

Papa Francesco in Evangelii Gaudium, inaugurando il suo programma pastorale di una Chiesa in 
uscita che vuole e deve andare ad “ogni crocicchio di ogni strada”, così scrive:  

105. La pastorale giovanile, così come eravamo abituati a svilupparla, ha sofferto l’urto dei 
cambiamenti sociali. I giovani, nelle strutture abituali, spesso non trovano risposte alle loro inquietudini, 
necessità, problematiche e ferite. A noi adulti costa ascoltarli con pazienza, comprendere le loro 
inquietudini o le loro richieste, e imparare a parlare con loro nel linguaggio che essi comprendono. 

108. Invito le comunità a completare ed arricchire queste prospettive a partire dalla consapevolezza 
delle sfide che le riguardano direttamente o da vicino. Spero che quando lo faranno tengano conto che, 
ogni volta che cerchiamo di leggere nella realtà attuale i segni dei tempi, è opportuno ascoltare i giovani 
e gli anziani. Entrambi sono la speranza dei popoli. Gli anziani apportano la memoria e la saggezza 
dell’esperienza, che invita a non ripetere stupidamente gli stessi errori del passato. I giovani ci chiamano 
a risvegliare e accrescere la speranza, perché portano in sé le nuove tendenze dell’umanità e ci aprono al 
futuro, in modo che non rimaniamo ancorati alla nostalgia di strutture e abitudini che non sono più 
portatrici di vita nel mondo attuale. 

Il tema di oggi è un argomento complesso che richiede la pazienza dell’ascolto e dello sguardo da 
diverse angolature. Papa Francesco ne è consapevole, tanto da avere indetto un Sinodo sui giovani che 
verrà inaugurato il prossimo autunno e che durerà per un anno. 

Nella nostra Diocesi l’attenzione alla pastorale giovanile è particolarmente presente ed articolata con 
una struttura di oratori e realtà giovanili che non ha verosimiglianze in Italia, con sacerdoti e numerosi 
laici impegnati sui vari fronti. 

Tuttavia quanto dice Papa Francesco sui cambiamenti sociali ed epocali che influiscono sulle giovani 
generazioni, sono davanti ai nostri occhi. Su questi cambiamenti e nel tentativo di aprire uno sguardo 
reale sullo spaccato giovanile, la nostra diocesi da tempo si sta interrogando: 
- con il nostro Vescovo in incontri informali tra Aggregazioni Laicali, mondi degli oratori e curati di 

oratori 
- in incontri tra curati di oratorio 
- in incontri promossi dall’UPEE per le Associazioni Ecclesiali in cui si è osservato l’argomento da 

diversi punti di vista e da diverse angolature 
- in alcuni luoghi pastorali in cui si è considerato il tema della “Seminagione giovani”, anche con 

diverse sottolineature quali:  
 Consiglio episcopale (con due interventi di don Emanuele Poletti) 
 Incontro dei direttori degli Uffici Pastorali 
 Corso residenziale del Clero in gennaio avvenuto a Siusi con un’ottantina di preti giovani 
 Consiglio Presbiterale dell’8marzo u.s. 
 Fino ad arrivare a questa sera in cui abbiamo il precipitato di questi precedenti momenti. 

Il moderatore passa poi la parola a Don Emanuele Poletti, dal 2013 Direttore dell’Ufficio per la 
Pastorale dell’Età Evolutiva. 

 
Don Poletti interviene, come da allegato 1, sottolineando quanto segue 

I GIOVANI 
• 20-30enni sono circa 111.000, pari al 10% della Provincia; circa 54.000 tra i 20 e i 24 anni e 

circa 57.000 tra i 25 e i 29 anni.  
• Circa 20.000 sono di origine straniera, pari al 18%.  

o Per la Diocesi di Bergamo, tra i 20 e i 30 anni, stimiamo circa 93.000-95.000 battezzati. 
• Nel 2011, il 10,5% dei giovani cattolici lombardi si dichiarava “impegnato” 

o Nel 2016 però, lo stesso dato scende al 9%. Parliamo di circa 8-9.000 giovani 
bergamaschi. 

• Nella nostra Diocesi vengono incontrati 1641 giovani ovvero l’1% circa. Le principali attività 
sono formative, spirituali, caritative, aggregative. 

• Nei Movimenti e nelle Associazioni: iniziative formative (vi partecipano circa 1.600 giovani); 
iniziative spirituali (vi partecipano circa 1.500 giovani); iniziative esperienziali caritative e 
aggregative (18.000 giovani, forte presenza di tesserati CSI). 

• Al di fuori della Chiesa circa 140 gruppi: promuovono iniziative di carattere aggregativo, 
culturale, sociale. 
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   CONSIDERAZIONI 

• Giovani negli Oratori: età compresa tra i 18/19 e i 22 anni  
• Giovani nelle associazioni o movimenti: età compresa tra i 22 e i 25 anni 
• La maggior parte dei giovani incontrati sono già “impegnati” in altre iniziative pastorali. 
• I partecipanti agli incontri di formazione hanno un ricordo molto sbiadito dell’IC 
• I giovani difettano di “mobilità ecclesiale”. 
• Non è sempre facile “incrociarli”: vivono appartenenze diverse, a volte contradditorie.  
• Conta molto la relazione personale che si riesce ad instaurare. La dimensione “istituzionale” 

non garantisce l’adesione alle proposte della Chiesa e la loro disponibilità di tempo è risicata. 
• In termini di risorse, negli oratori/vicariati molto dipende dai preti giovani. Nelle associazioni 

e i movimenti possono contare su equipe formate da religiosi e laici. 
Che cosa desiderano dalla Chiesa? Vivere una FEDE CONSAPEVOLE; un CAMBIAMENTO FORTE; 
TESTIMONI CREDIBILI; PASTORI attenti …  
Che cosa desiderano per loro? Perseguire i loro INTERESSI, stare con i COETANEI, trovare risposte 
alle URGENZE della vita (affetti, autonomia, lavoro e scuola), esplorare la DIVERSITÀ, avere 
RICONOSCIMENTO nelle domande e comprendere ciò che li rende FELICI… 

 
GLI ADULTI 
- I Laici: si danno da fare con e per i giovani, spesso sono laici più ad extra che ad intra; nelle nostre 

comunità cristiane traspare spesso un elevato e comprensibile nervosismo; la maggior parte tende 
a delegare (declinare) il compito educativo; gli adulti (la Chiesa) non si interessano realmente dei 
giovani perché, riconoscendoli, dovrebbero accettare di essere adulti (Matteo A. “La prima 
generazione incredula”, pag. 35). 

- I preti (e i giovani preti): hanno a cuore la questione giovanile; incontrano fatiche pastorali; la 
nostra Diocesi si fida molto dei giovani preti e investe su di loro per quanto riguarda la PG; vivono 
la maggior parte del loro ministero dentro l’oratorio; grazie alla loro giovane età hanno una discreta 
conoscenza del mondo giovanile 

- La comunità adulta: manca o il rapporto è quantomeno problematico; ha bisogno di essere messo a 
tema il rapporto tra comunità cristiana e giovani in generale 

 
LA PASTORALE GIOVANILE 
- Finalità: in forte rapporto con il vissuto, si sviluppa in un cammino graduale e progressivo; si 

concentra sugli aspetti costitutivi dell’esperienza cristiana e da qui si pone le domande 
fondamentali della sua verifica. 

- Orientamenti: missionarietà, pastorale d’insieme e ministerialità laicale: incontrare, stare, 
ascoltare, partecipare, condividere…; vitalizzare, proporre, andare in profondità…; far provare, 
sostenere, proporre punti di riferimento… 

- A BERGAMO Occorre distinguere tra pastorale giovanile e oratorio; chiedersi quale è lo specifico 
ruolo di tutti i preti tra i ragazzi e i giovani. La riflessione che non può essere sganciata dai futuri 
vicariati territoriali impostati su ambiti di vita. Il ruolo dei laici è fondamentale 

 
LE POSSIBILI AZIONI 
 

Tappe significative all’orizzonte (primavera 2017 – autunno 2018): Il Sinodo “I giovani, la fede e il 
discernimento vocazionale”; La “seminagione giovani” 
Un primo snodo? Riconoscere l’esistente. 
 
Quali iniziative? 
- Per i laici: Focus group per adulti nelle parrocchie e nei vicariati: CdO, CPaP, CPaV, gruppi di 

genitori ecc.; incontro con gli insegnanti di religione di 4a-5a superiore e con i professori 
dell’Università; incontri con i referenti per le politiche giovanili degli ambiti territoriali; 

- Per i sacerdoti: … 
- Per i giovani: Focus group per giovani nelle parrocchie/vicariati; tenda dell’ascolto…, incontri 

personali attraverso giovani “impegnati” che dialogano con giovani “lontani”; un pellegrinaggio 
diocesano… 
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Al termine della relazione il Moderatore invita i presenti ad un breve lavoro personale che prevedere 
di appuntare, in vista del dibattito in plenaria: 

- sul post-it azzurro ciò che ha stupito della relazione ascoltata e 
- sul post-it verde quale domanda pongo. 

 
 
Dopo il buffet si dà spazio agli interventi liberi, nei quali emerge quanto segue: 

- I giovani che si affacciano sul mondo del lavoro cercano non solo datori di lavoro ma padri, 
consulenti, persone che li ascoltino; 

- si fatica a trasmettere ai parroci e ai gruppi parrocchiali ciò che si vive nella realtà del mondo 
del lavoro, poiché spesso c’è chiusura 

- si avverte molto la mancanza della figura del padre e il legame con le madri 
- i giovani musulmani, a differenza dei nostri, hanno un grande senso della famiglia la quale dà 

un indirizzo formativo preciso ai figli 
- i giovani cercano sicurezze 
- il giovane di oggi pare affetto da sindrome autistica: vive in un mondo che va ad 

autoalimentarsi  
- per fare pastorale giovanile è necessario costruire sempre più una rete di relazioni, in essa gli 

insegnanti di religione possono avere un ruolo significativo insieme a una equipe di laici che 
collaborino con il sacerdote 

- occorre sostenere i giovani verso una crescita umana per accompagnare ad una scelta di fede 
che diventi totalizzante 

- i giovani hanno bisogno di confrontarsi con gli adulti, devono crescere 
- il ruolo degli adulti deve essere quello di costruire relazioni, far percepire una passione per 

quello che accade, accettare e accogliere i giovani per quello che sono, favorire che i giovani 
evangelizzino altri giovani; aiutare una crescita della fede consapevole più che un servizio nella 
comunità; uscire nei luoghi dove i giovani sono 

- Papa Benedetto disse ‘finché non abbiamo dato Gesù ai nostri giovani non abbiamo dato 
abbastanza’ 

- Si avverte una fatica nella ricerca vocazionale femminile 
- Esperienze di cammini di fede di coppia possono favorire il graduale inserimento dei figli 

all’interno di un cammino di fede e di Chiesa e affidarli poi a cammini specifici per 20-30enni 
- È utile ascoltare le categorie con le quali i 20-30enni interpretano la loro vita, interrogarsi 

attorno ai nodi umani fondamentali 
- Occorre una sinergia tra Oratorio, Università, …, proponendo sia spazi di informalità che 

accompagnamento nell’ordinarietà 
- Lo sguardo cristiano verso i giovani deve essere di entusiasmo e non di paura  
- Nei giovani c’è fatica a comprendersi e a capire che cosa si vuole: questo bisogno è il terreno su 

cui la Chiesa può lavorare. Aiutare a conoscere se stessi porta ad essere felice e allora nasce 
anche il legame con la Chiesa 

- È bene avviare un dialogo tra pastorale giovanile, pastorale vocazionale e pastorale familiare 
 
 
Don Poletti, ringraziando per i numerosi e ricchi interventi, pone alcune osservazioni: 

- È necessario un sistema di relazioni per stare accanto con continuità e questo richiede di darsi 
delle priorità nella pastorale 

- Occorre andare dove i giovani vivono 
- La sfida coinvolge tutta la comunità adulta che non può sottrarsi a questo compito 
- I giovani hanno voglia di vita vera, non di stare sotto una campana di vetro, per questo è utile 

proporre esperienze di vita. 
 
Segue l’intervento del Vescovo, nel quale egli sottolinea che il lavoro di stasera si inserisce in questa 
CORNICE: 

1. La SCELTA PASTORALE che ci vedrà impegnati il prossimo anno in particolare sulla realtà dei 
giovani, della vocazione e del Seminario  

2. Il SINODO del 2018 su ‘I Giovani, la fede e il discernimento vocazionale’ 
UN TRATTO del dipinto iscritto nella cornice è LA PROSPETTIVA VOCAZIONALE: 
- Ogni età della vita porta con sé una RICCHEZZA e ancor più ricco è l’appello della FEDE 
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- Dovremo TROVARE LUOGHI PER RIFLETTERE SU CHE COSA SIGNIFICHI LA PROSPETTIVA 
VOCAZIONALE come CRITERIO di INTERPRETAZIONE e di PROPOSTA rispetto alla condizione 
giovanile 

- Si tratta di NON AFFRETTARE CONCLUSIONI in quanto alcuni errori sono stati compiuti nel 
declinare il tema giovani e vocazione: la VERIFICA di questi errori è necessaria per assumere la 
prospettiva vocazionale nell’esperienza giovanile 

- È UN LAVORO CHE NON PUÒ ESSERE SEPARATO DALLA DIMENSIONE COMUNICATIVA, deve 
mettere in conto la necessità di INTERLOQUIRE con i GIOVANI e la COMUNITÀ CRISTIANA sulla 
vocazione. Infatti, per la maggior parte dei giovani la parola ‘vocazione’ è INSIGNIFICANTE, per 
altri si assimila a stati di vita definiti. L’annuncio di fede ai giovani può passare attraverso LA 
CONSAPEVOLEZZA di che cosa significhi VOCAZIONE, COMUNICANDO IN MANIERA ADEGUATA 
questa prospettiva. 

- Da due anni la Diocesi si è proposta questo itinerario di SEMINAGIONE GIOVANI. Seminagione 
giovani: sono due sostantivi accostati: che cosa significano? I giovani sono il campo? I 
seminatori? Il seme? È una espressione EVOCATIVA perché include tutte queste piste e perché 
EVOCA UN PROCESSO, non un’iniziativa. L’iniziativa dà confini: chi ci sta e chi no, con il pericolo 
di moltiplicare per raggiungere il maggior numero di giovani. Si tratta invece di AVVIARE 
LUOGHI PROCESSUALI, qualcosa che è GENERATIVO e che si moltiplica per la sua significatività. 
Occorre PAZIENZA. 

- Ritengo che la RIFORMA DEI VICARIATI non sia lontana da questa attenzione pastorale, ma anzi, 
i CRITERI sono condivisi. 

 
 

Mons Nozza ringrazia e ricorda che 
- Il tema di questa sera si inserisce in un percorso che verrà ripreso a partire dal Sinodo e dalla 

Lettera Pastorale del prossimo anno, ci saranno pertanto altre occasioni per stare su questo 
argomento 

- Il prossimo incontro del 9 giugno sarà dedicato ai lavori di gruppo a partire da Amoris Laetitia, 
per questo sarebbe bene completare la lettura dell’esortazione apostolica regalata a tutti nella 
sessione di febbraio così da arrivare ben preparati. Allo scopo verrà inviata per tempo anche la 
composizione dei gruppi e la traccia di lavoro 

Pone infine gli auguri pasquali per vivere i giorni della settimana santa nella preghiera e 
partecipando al mistero di morte e Risurrezione di Gesù. 

 
 
 

La seduta termina alle ore 22,20 con la benedizione del Vescovo. 
 

 
 
 

Il Delegato per il CPD 
Mons. Vittorio Nozza 

Il Presidente 
+ Francesco Beschi 
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Allegato 1 
 
 

GIOVANI  E  COMUNITÀ CRISTIANA 
 
 

1. I GIOVANI 
a. LA FOTOGRAFIA 

 
QUANTI SONO I GIOVANI IN PROVINICIA DI BERGAMO? I dati ISTAT… 

• I 20-30enni (quelli nati tra il 1988 e il 1997) sono circa 111.000, pari al 10% della provincia. 
• Erano circa 54.000 tra i 20 e i 24 anni e circa 57.000 tra i 25 e i 29 anni.  
• Circa 20.000 sono di origine straniera, pari al 18% circa.  

o Per la Diocesi di Bergamo, tra i 20 e i 30 anni, stimiamo circa 93.000-95.000 battezzati. 
 
QUALE RAPPORTO HANNO I GIOVANI CON LA CHIESA? Dati IPSOS del 2011 e 2016… 

• Nel 2011, il 10,5% dei giovani cattolici lombardi si dichiarava “impegnato”: il tessuto sociale ed 
ecclesiale fatto di oratori e associazionismo ecclesiale ha buone chance rispetto al resto d’Italia che 
vede percentuali più basse.  

• Nel 2016 però, lo stesso dato scende al 9%: anche in Lombardia è in atto un processo di “lenta 
erosione” del cattolicesimo tradizionale.  

o Parliamo di circa 8-9.000 giovani bergamaschi. 
 

CHE COSA ACCADE NEGLI ORATORI E NEI VICARIATI BERGAMASCHI?  
• Dalla ricerca sugli oratori lombardi (dati Ipsos 2014) sappiamo che nella nostra Diocesi vengono 

incontrati 1641 giovani ovvero l’1% circa: le 4 attività maggiormente proposte sono feste, gite, 
CRE, sport.  

• Da una “sommaria” indagine fatta dall’UPEE nel dicembre 2016, le principali attività sono: 
 Iniziative formative: catechesi, eventi, percorsi culturali, vite comuni... 
 Iniziative spirituali: ritiri, confessioni, lectio divina, accompagnamenti spirituali… 
 Iniziative caritative: esperienze estive in Italia o all’estero, servizi all’interno della comunità… 
 Iniziative aggregative: uscite giornaliere, vacanze… 

 
CHE COSA ACCADE NEI MOVIMENTI E NELLE ASSOCIAZIONI? 

• Iniziative formative: vi partecipano circa 1.600 giovani. 
• Iniziative spirituali: vi partecipano circa 1.500 giovani. 
• Iniziative esperienziali (caritative e aggregative): 18.000 giovani (forte presenza di tesserati CSI) 

 
CHE COSA ACCADE AL DI FUORI DELLA CHIESA? 

• Attraverso gli uffici della Provincia di Bergamo, siamo riusciti a recuperare un elenco che riporta 
l’esistenza di circa 140 gruppi: promuovono iniziative di carattere aggregativo, culturale, sociale. 

 

b. CONSIDERAZIONI (dai racconti di chi lavora con e per loro) 
 
DALLE INIZIATIVE COMPIUTE CON E PER LORO: 

• La maggior parte dei giovani negli Oratori è di età compresa tra i 18/19 e i 22 anni mentre quelli 
incontrati nelle associazioni o movimenti sono di età compresa tra i 22 e i 25 anni: non 
incrociamo quelli tra i 25 e i 30 anni. 

• La maggior parte dei giovani incontrati sono già “impegnati” in altre iniziative pastorali. 
• I partecipanti agli incontri di formazione hanno un ricordo molto sbiadito dell’IC.  
• Non sempre i giovani si spostano con facilità dalla loro cerchia ristretta: difettano di “mobilità 

ecclesiale”. 
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• Non è sempre facile “incrociarli”: vivono appartenenze diverse, a volte contradditorie. Conta 
molto la relazione personale che si riesce ad instaurare. La dimensione “istituzionale” non 
garantisce l’adesione alle proposte della Chiesa. E la loro disponibilità di tempo è risicata. 

• In termini di risorse, negli oratori/vicariati molto dipende dai preti giovani. Nelle associazioni e i 
movimenti possono contare su equipe formate da religiosi e laici. 

 
CHE COSA DESIDERANO DALLA CHIESA?  

• Desiderano vivere una FEDE CONSAPEVOLE: la Chiesa custodisce molti valori ma con tanti divieti. 
• Desiderano un CAMBIAMENTO FORTE NELLA CHIESA: c’è un eccesso di conservatorismo e di divieti. 
• Desiderano TESTIMONI CREDIBILI: c’è eccessiva fastosità e un potere poco trasparente. 
• Desiderano PASTORI attenti, capaci di ascolto, liberi di cuore… (un’altra “madre”). 

 
CHE COSA DESIDERANO PER LORO?  

• Desiderano perseguire i loro INTERESSI, le loro passioni…  
• Desiderano stare con i COETANEI 
• Desiderano trovare risposte alle URGENZE della vita (affetti, autonomia, lavoro e scuola)… 
• Desiderano esplorare la DIVERSITÀ… 
• Desiderano avere RICONOSCIMENTO nelle domande e comprendere ciò che li rende FELICI… 

 
 

2. GLI ADULTI 
 
 
I LAICI: 

• Ci sono laici che si danno da fare con e per i giovani. Spesso però, sono più ad extra che ad intra. 
• Nelle nostre comunità cristiane traspare spesso un elevato e comprensibile nervosismo per la 

questione giovanile: “che cosa facciamo?!? Ma siamo capaci?!?”. 
• La maggior parte tende a delegare (declinare!) il compito educativo: sembra che servano sempre 

gli “esperti” perché le questioni sono troppo complesse…  
• Don Armando Matteo è più tranchant: gli adulti (la Chiesa!) non si interessano realmente dei 

giovani perché, riconoscendoli, dovrebbero accettare di essere adulti (cfr. “La prima generazione 
incredula”, pag. 35). 

 
I PRETI (E I GIOVANI PRETI):  

• Tutti hanno a cuore la questione giovanile: hanno chiara la diagnosi, vorrebbero trovare la terapia. 
• Quali sono le fatiche pastorali che maggiormente incontrano? 

o “ho troppe cose cui pensare”: c’è una bassa sostenibilità del ministero perché i ritmi e le 
condizioni di vita sono troppo pesanti per il molto lavoro. 

o “non trovo nessuno che mi dia una mano”: “solitudine pastorale” ma anche “culturale” 
perché a volte sono gli unici a crederci…  

• La nostra Diocesi si fida molto dei giovani preti e investe su di loro per quanto riguarda la PG. 
• I preti giovani vivono la maggior parte del loro ministero dentro l’oratorio: la quasi totalità è 

stata ed è tuttora investita a tempo pieno nella pastorale oratoriana, fatta soprattutto di IC e 
adolescenti; 

• Grazie alla loro giovane età, hanno una discreta conoscenza delle dinamiche del mondo giovanile. 
• Per consuetudine, all’interno del presbiterio sono identificati come coloro che si occupano anche 

dei giovani. I quali però non riconoscono l’oratorio come punto di riferimento. 
 
LA COMUNITÀ: 

• Manca la comunità adulta o il rapporto è quantomeno problematico affinché essa sia una 
prospettiva credibile cui i giovani possono tendere (cfr. “Accompagnare i 20-30enni” in Sguardi 
ODL 8, pag. 80-83). 

• Questo ci ricorda che – forse! - ciò che ha bisogno di essere messo a tema non è che cosa deve essere 
o fare la pastorale giovanile ma quale è il rapporto tra comunità cristiana e giovani in generale. 
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una PG in forte rapporto 
con il vissuto, che si 

sviluppa in un cammino 
graduale e progressivo. 

una PG che si 
concentra sugli aspetti 

costitutivi 
dell’esperienza 

cristiana e a partire da 
questi si pone le 

domande fondamentali 
della sua verifica. 

 

3. LA PASTORALE GIOVANILE 
 
FINALITÀ DELLA PASTORALE GIOVANILE:  
Sapendo che parlare di PG in questo momento, significa parlare in particolar modo dei 20-30enni: per che cosa? 

 
- intensificare, attraverso la formazione, la forza della coscienza personale affinché scelga 
- aiutare a stare nelle scelte con continuità 
- aiutare a riconoscere le proprie fragilità  

 

 
- accompagnare il completamento dello sviluppo nell’ambito relazionale e affettivo  
- porre al centro la questione della scelta di Fede e della sequela del Vangelo 
- sostenere la definizione di un progetto di vita nella prospettiva vocazionale 
- aiutare a leggere la vita e a collocare le proprie scelte nell’orizzonte del Vangelo 
- … 

 
ORIENTAMENTI DELLA PASTORALE GIOVANILE: un lavoro a livelli differenti… 
Premesso un quadro di missionarietà, di pastorale d’insieme e di ministerialità laicale… 

 

• Primo nucleo: INCONTRARE, STARE, ASCOLTARE, PARTECIPARE, CONDIVIDERE… 
o una PG capace di presenza, attenzione, fiducia e invito: si tratta di avere cura dei giovani. 
o una PG che vive e si evolve sul territorio, dentro e fuori il “recinto” della Chiesa. 
 

• Secondo nucleo: VITALIZZARE, PROPORRE, ANDARE IN PROFONDITÀ… 
o una PG capace di valorizzare tutte le energie ecclesiali che già stanno operando con frutto: 

parrocchie, vicariati, associazioni e movimenti.  
o Una PG capace di proposte significative a 360° per la formazione della coscienza credente. 

 
• Terzo nucleo: FAR PROVARE, SOSTENERE, PROPORRE PUNTI DI RIFERIMENTO… 

o una PG che sia anche vocazionale cioè capace di orientare a scelte di vita secondo il Vangelo. 
 
E A BERGAMO? 

• Occorre distinguere (non separare) tra pastorale giovanile e oratorio: la prima è l’azione della 
Chiesa per inserire le giovani generazioni in una vita di Fede; il secondo è lo strumento prevalente 
(ma non l’unico) che la Diocesi di Bergamo ha a disposizione per la pastorale giovanile rivolta 
soprattutto ai bambini, ai ragazzi e agli adolescenti. La prima non esclude il secondo. A Bergamo, la 
PG conferma il valore dell’Oratorio (raccogliendo le istanze di rinnovamento) ma non si ferma lì.  

• Occorre chiedersi quale è lo specifico ruolo di tutti i preti tra i ragazzi e i giovani: visto il 
contesto ecclesiale che si sta configurando con sempre meno preti giovani, occorre provvedere ad 
una nuova comprensione del mandato cui è chiamato ciascun presbitero diocesano. Non va data per 
scontata l’identificazione tra risorsa di PG per i 20-30enni e prete giovane: la flebile “paternità” 
che esprime la nostra cultura, invoca presenze capaci di questa attenzione. In futuro essi saranno 
sempre di più i responsabili dei progetti pastorali della Comunità e gli accompagnatori 
spirituali dei fedeli, con il compito di “saper far fare squadra” ai responsabili delle diverse 
attività educative. 

• Per i 20-30enni si sta compiendo una riflessione che non può essere sganciata dai futuri vicariati 
territoriali impostati sugli ambiti di vita. L’oratorio rimane il luogo privilegiato per bambini, 
ragazzi e adolescenti ma la PG dei 20-30enni si gioca-giocherà maggiormente al di fuori 
dell’Oratorio: l’ambito “tradizione/educazione”? 

• Il ruolo fondamentale dei laici: se si vuole effettivamente fare qualcosa, occorre ricordare le 
finalità dette prima a riguardo della PG e provare a individuare-ingaggiare risorse nuove da 
investire in questo settore della pastorale. “Le più fresche e le più capaci!”. Con quali 
caratteristiche? 

o Attitudini “spirituali”: persone credenti, testimoni non maestri (Paolo VI). 
o Attitudini “esistenziali”: persone competenti che possano assolvere questo ministero 

all’interno dei mondi che i giovani già vivono. 
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4. LE POSSIBILI AZIONI 
 
TAPPE SIGNIFICATIVE ALL’ORIZZONTE (primavera 2017 – autunno 2018): 

• Il Sinodo “I giovani, la fede e il discernimento vocazionale”: attraverso un documento 
preparatorio e un questionario, è chiesto a tutte le Diocesi del mondo di lavorare con due attenzioni. 

o Ad intra: fotografia delle diverse prassi pastorali in essere per i 20-30enni; 
o Ad extra: fotografia delle diverse realtà giovanili; 

• La “seminagione giovani”: cfr. “Lettera circolare” 2016-2017 e l’anno pastorale 2017-18. 
 
 
UN PRIMO SNODO? RICONOSCERE L’ESISTENTE. 

• Ri-conoscere che Dio ci sta parlando: anche la dis-grazia è un tempo di Grazia!  
 

• Ri-conoscere la “Tradizione” della Chiesa:  
o Occorre ri-conoscere che abbiamo la Scrittura e un Magistero che forse stiamo tralasciando 

con eccessiva sufficienza.  
o Occorre ri-conoscere la nostra Diocesi nel suo insieme: da quale storia proveniamo? quale 

rapporto esiste tra di noi? quale valore diamo ai dispositivi pastorali preposti? 
 

• Ri-conoscere l’esistente nella Chiesa: non sempre si percepisce la ricchezza/vivacità di ciò che c’è e 
non si coglie la significatività delle iniziative con una verifica sincera e appassionata:  

- Riconoscere che la bontà dell’esperienza si dà quando “siamo noi i primi a cambiare”. 
- Riconoscere la necessità della “continua manutenzione”. 

 
•  Ri-conoscere ciò che c’è “fuori dal recinto”. 

 
• Ri-conoscere la realtà per quella che è:  

o Occorre ri-conoscere i giovani: non si tratta di studiare tutte le ricerche socio-religiose sulla 
condizione giovanile ma di mettersi in ascolto della loro vita. Riconoscendo e liberando la 
loro capacità riflessiva. 

o Occorre ri-conoscere il tempo che stiamo vivendo e il territorio dentro il quale siamo: 
hanno le loro caratteristiche particolari e le loro ricchezze. La Fede è tale se si innesta con 
la vita che è in un tempo e in uno spazio preciso.  

 
Questo, prima ancora che umiltà, chiede “umiliazione” perché “non siamo ancora cristiani: lo stiamo 
diventando!”. La Strada che stiamo percorrendo è incerta e la Chiesa - da sola - non ce la può fare. 

 
 
QUALI INIZIATIVE? 

 
• Per i laici: 

o Focus group per adulti nelle parrocchie e nei vicariati: CdO, CPaP, CPaV, gruppi di genitori 
ecc.; 

o Incontro con gli insegnanti di religione di 4a-5a superiore e con i professori dell’Università; 
o Incontri con i referenti per le politiche giovanili degli ambiti territoriali; 
o … 

 
• Per i sacerdoti: 

 
• Per i giovani: 

o Focus group per giovani nelle parrocchie/vicariati; 
o Una tenda dell’ascolto… 
o Incontri personali attraverso giovani “impegnati” che dialogano con giovani “lontani”; 
o Un pellegrinaggio diocesano… 

 


